
LA MISSIONE:   fiducia divina che conosce ritardi e infedeltà umane


PERCORSO MEDITATIVO

Accompagnati dalla meditazione di Padre Fausti su un brano del vangelo di Marco

e soffermandoci, di tanto in tanto, a contemplare il Risorto nella Via Lucis,

rivisitiamo la dimensione della comunione con il Signore 

come punto di partenza della comunità e sorgente della missionarietà.



Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Canto: Alleluja, Cristo è risorto – rit. e 1^ strofa – pag. 87

Seconda Stazione:

I DISCEPOLI TROVANO IL SEPOLCRO VUOTO

“Entrò nel sepolcro il discepolo che era giunto per primo, e vide e credette” (Gv 20, 8).

Correvano insieme quella mattina, verso la tomba di Gesù, Pietro e il discepolo amato. Agli occhi

di quest’ultimo appaiono solo delle bende funerarie e un sudario abbandonato a terra, In quegli occhi non s’accende solo la meraviglia ma anche lo stupore della fede: “vide e credette” nel Signore vincitore della morte. Il suo è lo sguardo di tutti i credenti in Cristo di tutti i tempi e di tutte le terre.

Gloria.

Terza Stazione:

IL RISORTO SI MANIFESTA ALLA MADDALENA

Gesù le disse: «Maria!”  Essa voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico:

Rabbunì, che significa: «Maestro!” (Gv 20, 16).

Maria di Magdala, che pure aveva camminato con Gesù per mesi e mesi, l’aveva ascoltato e

aveva visto le sue mani guarire i malati non lo riconosce nell’aurora di Pasqua. E necessario

essere chiamati per nome in una vocazione personale perché gli occhi della fede si ac​cendano 

e vedano ciò che lo sguardo solo umano non sa intuire.

Gloria.

Canto: Alleluja, Cristo è risorto – 2^ strofa e rit. – pag. 87
Lettura:  

Dal Vangelo secondo Marco (3,14ss)

Il Signore Gesù  “fece dodici, che chiamò anche apostoli, 

                           per essere con lui

    e per inviarli ad annunciare 

    e ad aver potere di scacciare i demòni”.

Meditazione di Padre Fausti

“Fece dodici”: la comunità punto di partenza e d’arrivo della missione

Dopo aver chiamato singolarmente alla fede ciascun discepolo, Gesù «fece dodici». 

Sono i dodici patriarchi, le dodici colonne, la radice del nuovo popolo. 

Questa comunità è fatta dal Signore stesso, con un atto creato​re. È il suo atto definitivo, con cui ci salva, perché ci unisce a sé e ci fa così figli del Padre e fratelli tra di noi.

La comunità fraterna è l’ambita mercede del vangelo che annunciamo, il frutto maturo, punto

d’arrivo di ogni missione. Ma insieme è anche il suo luogo di partenza, dove chi annuncia vive in prima persona e testimonia con forza la verità di ciò che annuncia.

Per questo, il Signore ha inviato i suoi a due a due. 

Due è segno di comunità. La missione non è un affare privato, un’avventura solitaria. 

«Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro».

La comunità perfetta non è quella dove non si sba​glia. Sarebbe una comunità di farisei! 

E quella dove ci si accetta nei propri limiti: ci si perdona e grazia a vicenda, come Dio ha graziato noi in Cristo.
Se uno ama più di te, è più zelante di te, ha successo più di te, è più povero di te, ringrazia il Signore, gioisci e loda per lui. Lo spirito di lode trasforma anche l’in​ferno in paradiso, come quello d’invidia ha trasforma​to l’Eden in un deserto.

Per te il fratello e il suo ministero sia sempre più im​portante del tuo. Non far nulla per spirito di rivalità o per vanagloria. Quanto del cosiddetto lavoro apo​stolico è semplice autoaffermazione, un girare a vuoto di chi è vuoto.

Se proprio vuoi gareggiare, gareggia nello stimare sem​pre di più l’altro, considerandolo in tutto superiore a te. Così sperimenterai gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù.  Avrai in te il suo sale: avrai il suo sapore e vivrai in pace con tutti.

Canto di Taize’:  Laudate omnes gentes, laudate Dominum.






Laudate omnes gentes, laudate Dominum. (3 volte)

Preghiamo:  
Signore, tu hai detto:

«Io sono la vite, voi i tralci».

Ho proprio bisogno di essere innestato in te

come il tralcio nella vite,

perché viva della tua passione, del tuo amore.

Potalo questo mio tralcio 

perché dia frutti di vera umiltà, di amore 

e di vera sottomissione a te.

Tu, Gesù, hai detto:

«Voi siete la luce del mondo». 

Brucia con il fuoco del tuo amore

 tutto il male presente in me

 perché la mia vita diventi

 luce che illumina e calore che riscalda

 quanti mi incontrano.

Tu, Gesù, hai detto ancora:

«Voi siete il sale della terra». 

Se in me c’è questo sale è opera dello Spirito Santo. 

Non permettere che lo renda insipido e inutile

con il mio cattivo esempio.

Aiutami a conservarlo intatto,

 perché quanti mi avvicinano

 possano gustare il suo sapore.







(E. Bagarotti)

Continuiamo la Via Lucis

Canto: Alleluja, Cristo è risorto – 3^ strofa e rit. – pag. 87
Quinta Stazione:

IL RISORTO SPEZZA E DONA IL PANE

“Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbe​ro. (Lo 24, 30-3 1).

È ormai sera. I due discepoli di Emmaus sono a tavola con quel vian​dante misterioso che ha svelato loro il senso della storia che stavano vivendo. Dopo le sue parole, ecco il suo gesto: spezzare il pane co​me nella santa cena eucaristica. Quel volto diventa all’improwiso ri- conoscibile, è ancora il Cristo del cenacolo che nel pane e nel vino presenta il suo corpo e il suo sangue, cibo per la vita del mondo.

Gloria.

Sesta Stazione:

IL RISORTO SI MANIFESTA AI DISCEPOLI

“Perché siete turbati e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guar​date le mie mani e i miei piedi sono proprio io.” (Lc 24, 38-39).

Il sospetto di avere di fronte un fantasma è forte. Gesù non è forse sepolto nella tomba con i segni della tortura e della crocifissione? Ep​pure egli è ancora li, davanti ai suoi amici, con mani e piedi feriti ma nella pienezza della vita. E questa nuova vita che spazza via l’amarezza, la tristezza e il dubbio e fa guardare oltre la morte e il suo silenzio.

Gloria.

Canto: Alleluja, Cristo è risorto – 4^ strofa e rit. – pag. 87
Riprendiamo la meditazione di Padre Fausti

“per essere con Lui”: la comunità apostolica ha come fine, mezzo e principio la comunione con Lui.

Essere con Lui con il cuore

Dedicandoti al servizio dei fratelli, non cadere nella tentazione di non trovare il tempo per stare con lui. Sa​rebbe grave, anzi mortale. Ti taglieresti dalla tua sor​gente, e non serviresti più i fratelli. 

Te ne serviresti per sentirti vivo, forse utile, addirittura buono! 

Ordina la tua vita al suo fine, che è «essere con lui». Se non preghi, corri invano e batti solo l’aria.

Come puoi portare i fratelli a essere con lui, se tu stes​so ne sei lontano? 

Nessuno dà ciò che non ha e nessuno ha qualcosa se non l’ha ricevuto.

La tua prima occupazione sia la perseveranza nella preghiera, come fecero gli apostoli sempre, prima e do​po Pentecoste.

La preghiera è il respiro della fede. Coltivala quindi come prima cosa.

Essere con Lui con gli orecchi e gli occhi

Sii con lui, oltre che col cuore, con gli orecchi e gli occhi, che vanno dove porta il cuore.

L’amore desidera conoscere e vedere.

Noi non abbiamo ascoltato e visto il Signore Gesù, Verbo fatto carne. Ma sappiamo che la sua carne è tor​nata Parola per farsi carne in noi che l’ascoltiamo e la con​templiamo. Perché l’uomo diventa la parola che ascolta e si trasfigura in colui davanti al quale sta.

La Parola che ci racconta la storia di Gesù è per noi la sua carne, norma di fede e criterio supremo di discer​nimento spirituale. 

Diversamente ci inventiamo un Dio fatto su misura delle nostre fantasie religiose e crediamo non in lui, ma nelle nostre idee su di lui.

La Parola sia per te il centro della tua vita. E’ Gesù, il Figlio che ami e desideri conoscere sempre di più per amarlo sempre meglio e in verità.

Essere con lui con i piedi

Sii con lui con i piedi, che percorrono la sua stessa via.

Il desiderio di camminare come lui ha camminato sia la speranza che muove la tua vita ad essere conforme alla sua.

Preferisci e scegli ciò che lui ha preferito e scelto, per stargli più vicino e somigliargli più perfettamente.

Questa amorosa speranza liberi il tuo cuore da ogni attaccamento al male, e ti spinga ad amare per amor suo la povertà, l’umiliazione e l’umiltà, la sua insignifican​za, la sua piccolezza, la sua castità e la sua obbedienza.

Essere con lui con le mani

Sii con lui infine con le mani, per toccarlo, ed avere comunione piena con lui. 

Ciò si compie nella carità. Dio non è solo oggetto della tua intelligenza, che ne ri​flette solo l’immagine. E invece oggetto del tuo amore, che ti unisce direttamente a lui.

Amalo, e la tua vita sarà trasformata nella sua e potrai dire che non sei più tu che vivi, ma lui che vive in te. 

La vita apostolica presuppone sia una vita cenobitica, da vivere in comunione coi fratelli, sia una vita eremitica, da vivere in solitudine con lui.

Se non sai stare coi fratelli e non sai  stare con lui, non puoi essere suo discepolo.

Canto di Taizè: Laudate Dominum, laudate Dominum, omnes gentes, alleluia!.





Laudate Dominum, laudate Dominum, omnes gentes, alleluia! (3 volte)

Preghiamo:

O
Santo Spirito Paraclito,

perfeziona in me l’opera iniziata da Gesù

e rendi forte e continua la mia preghiera.

Dona slancio al mio apostolato, 

che vuole raggiungere tutti gli uomini e tutti i popoli, 

redenti dal sangue di Cristo.



Liberami da ogni presunzione, 



e sollevami nelle regioni della santa umiltà, 



del vero timor di Dio, del coraggio generoso.

Nessun legame terreno mi impedisca

di vivere in pienezza la mia vocazione:

nessun interesse o calcolo rinchiuda 

gli spazi immensi della carità 

nelle strettoie dei miei piccoli egoismi.



Tutto sia grande in me: la ricerca e il culto della verità, 



la prontezza al sacrificio sino alla croce.

Tutto corrisponda

all’estrema preghiera del Figlio al Padre 

e a quella effusione di te, o Spirito di amore, 

che essi vollero sulla Chiesa, 

sulle singole anime e sui popoli. Amen.

                                                          (Giovanni XXIII )

Continuiamo la Via Lucis

Canto: Alleluja, Cristo è risorto – 5^ strofa e rit. – pag. 87
Decima Stazione:

IL RISORTO CONFERISCE IL PRIMATO A PIETRO

“Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?”. Gli rispose:

“Certo, Signore, tu sai che ti voglio bene” Gli disse: “Pasci i miei a​gnelli!” (Gv 21, 15).

Tre domande e tre risposte d’amore costituiscono la trama del dialo​go tra Cristo risorto e

Pietro sulla riva del lago di Tiberiade. 

Il discepolo che per tre volte lo aveva tradito, ripete la sua triplice confessione di fede e di amore, e

Cristo affida a lui la missione di essere il pastore del suo gregge lungo i secoli. È attraverso la

parola, la mano, la per​sona di Pietro che Cristo continuerà a guidare la sua Chiesa.

Gloria.

Undicesima Stazione:

IL RISORTO INVIA I DISCEPOLI NEL MONDO

“Andate e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. (Mt 28,19-20)

Sul monte della Galilea il Cristo glorioso della risurrezione saluta i suoi discepoli. Pur nell’assenza esteriore, la sua presenza sarà viva, efficace costante per sempre e sosterrà l’azione apostolica della Chiesa, che proclama il Vangelo e dona la vita nuova nello Spirito attraverso il battesimo che salva.

Gloria.

Canto: Alleluja, Cristo è risorto – 6^ strofa e rit. – pag. 87
Riprendiamo la meditazione di Padre Fausti

“e per inviarli ad annunciare:  unione con lui,  sorgente della missione.

Annunciare nella debolezza

La salvezza viene dalla debolezza della Parola e non da altre azioni potenti che sarai tentato di compie​re per piegare gli altri alla fede.

L’efficacia del tuo annuncio sarà inversamente pro

porzionale all’efficienza dei mezzi che userai.

Non angustiarti se il bene sembra perdente: il chicco che non muore non porta frutto.

Tu cerca solo di testimoniare Gesù Signore, luce del mondo.

Non vergognarti della tua debolezza. E’ la tua forza! Infatti ti associa alla parola annunciata, ti espone al rifiuto e alla croce: Ma proprio questa è la forza di Dio, amore più grande di ogni rifiuto e della stessa morte.

Dio ha scelto, per proporsi all’uomo, la modestia e l’umiltà della parola. Infatti l’amore non può imporsi con la forza perché ama essere riamato in libertà.

I tempi di Dio non sono i nostri. Sono i tempi della sua misericordia, più ostinata di ogni nostra durezza ad arrenderci alla verità. Ogni costrizione che sembra ac​corciarli, li allunga indefinitamente. Egli usa pazienza verso di noi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano tempo e modo di convertirsi. 

Annunciare nella povertà

La povertà per l’annunciatore del Vangelo non è un consiglio. E un or​dine del Signore Gesù, che ci ha inviati col comando di non portare nulla con noi, né pane, né bisaccia, né denaro. ma tutto dà, fino al dono di sé. Dio non possiede nean​che il proprio essere. 

La povertà rende l’apostolo bisognoso di accoglien​za. Così sperimenta in prima persona la realtà che an​nuncia, quella del figlio che è bisogno di essere accolto, e fa sperimentare a chi lo accoglie la misericordia del Padre, che tutti accoglie.

Uno non è ciò che ha, ma ciò che dà. Chi ha cose, dà cose; chi ha nulla, dà se stesso ed è se stesso. Questa è la verità profonda che la povertà testimonia: un Dio amore.

Non è la tua testimo​nianza di povertà che rende efficace e credibile la Paro​la. Ma la tua controtestimonianza ha il potere di ren​derla incredibile agli occhi di chi ti ascolta annunciarla con la bocca e ti vede smentirla con la vita.

Annunciare nella gratuità

“Gra​tuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” 

Il servizio apostolico è necessariamente gratuito, per​ché partecipa della grazia stessa del Signore morto e ri​sorto per noi.

Chi chiede o riceve il prezzo dell’amore, pecca di pro​stituzione. La nostra unica ricompensa è di evangelizzare, come fece il Signore. 

E questo non per spirito di orgoglio o di indipendenza, ma come testimonianza più limpida della grazia del Signore nostro Gesù Cristo, che ha dato tutto senza ricevere nulla in contraccambio.
Per questo vi è più gioia nel dare che nel ricevere. Soprattutto se teniamo presente che la sola ricompensa al bene che ci ha fatto, è la croce che gli abbiamo inflitto!

Canto di Taize:  Misericordias Domini in aeternum cantabo.





Misericordias Domini in aeternum cantabo. (3 volte)

Preghiamo:  (a cori alterni, ultima strofa insieme)
Ci impegniamo noi e non gli altri

unicamente noi e non gli altri, né chi sta in alto né chi sta in basso, 

né chi crede né chi non crede.

Ci impegniamo

senza pretendere che altri s’impegnino, 

con noi o per suo conto,

come noi o in altro modo.


 Ci impegniamo

senza giudicare chi non s’impegna,

senza accusare chi non s’impegna,

senza condannare chi non s’impegna, 

senza disimpegnarci perché altri non s’impegna. 

Ci impegniamo

perché non potremmo non impegnarci. 

C’è qualcuno o qualche cosa in noi,

un istinto, una ragione, una vocazione, una grazia,

più forte di noi stessi.

Ci impegniamo

per trovare un senso alla vita,

a questa vita, alla nostra vita,

una ragione che non sia una delle tante ragioni,

che ben conosciamo e che non ci prendono il cuore. 

Si vive una sola volta

e non vogliamo essere «giocati»

in nome di nessun piccolo interesse.


Non ci interessa la carriera,

 
non ci interessa il denaro,


non ci interessa la donna o l’uomo 


se presentati come sesso soltanto, 


non ci interessa il successo né di noi né delle nostre idee, 


non ci interessa passare alla storia. (segue)

Ci interessa di perderci 


per qualche cosa o per qualcuno

che rimarrà anche dopo che noi saremo passati

che costituisce la ragione del nostro ritrovarci.

Ci impegniamo

a portare un destino eterno nel tempo

a sentirci responsabili di tutto e di tutti,

ad avviarci, sia pure attraverso un lungo errare,

verso l’amore.

    Ci impegniamo 

    non per riordinare il mondo,

    non per rifarlo su misura, ma per amarlo;

    per amare

    anche quello che non possiamo accettare, 

    anche quello che non è amabile, 

    anche quello che pare rifiutarsi all’amore,

    poiché dietro ogni volto e sotto ogni cuore

    c’è, insieme a una grande sete d’amore,

    il volto e il cuore dell’amore.

Ci impegniamo

perché noi crediamo all’amore,

la sola certezza che non teme confronti, 

la sola che basta per impegnarci perpetuamente.








(d. Primo Mazzolari)

Canto finale: Te lodiamo, Trinità (1^ e 2^ strofa) – pag. 69

I brani di meditazione sono stati scelti dal libro “Lettera a Sila” di Silvano Fausti – Ed. Piemme

Per brevità, non sono stati riportati gli estremi delle citazioni bibliche che sono richiamate o riconoscibili nel testo

